
MILANO Gli italiani sono sempre più interessati al
mattone. Basti guardare l'andamento dei fondi immo-
biliari che conquistano un posto sempre più significa-
tivo tra le scelte d'investimento dei risparmiatori ita-
liani come risulta dai dati di Assogestioni riferiti al
secondo semestre del 2002. In un anno il patrimonio
di questi fondi ha segnato una crescita del 26,3%,
passando dai 2.686 milioni di euro di fine 2001 ai
3.393,5 milioni di euro al 31 dicembre 2002. Tra
luglio e dicembre 2002, invece, l'aumento è stato pari

al 12,8% (al 30 giugno il patrimonio era di 3.008,2
milioni di euro), mentre l'investimento complessivo
in immobili è cresciuto del 61,7%, passando dai
1.701,8 milioni di euro di fine giugno, ai 2.753,3
milioni di euro al 31 dicembre.

La distribuzione geografica degli immobili che
compongono i portafogli dei fondi evidenzia una pre-
valenza del nord ovest (49,6%) a cui segue il centro
(39%). Solo una parte minoritaria degli immobili è
invece localizzata nel nord est (7,7%) e nel sud/isole
(1,3%). All'estero risulta invece presente il 2,4% degli
immobili inclusi nei portafogli dei fondi.

Dai dati relativi alla destinazione d'uso emerge
che il 58,6% degli immobili posseduti dai fondi è
destinato ad uso uffici; il 12,2% ad uso commerciale;
il 10,6% ad uso residenziale; il 6% ad uso logistico; il
5,1% ad uso turistico/ricreativo e il 3,7% a residenze
sanitarie assistenziali.

l’anticipazione

MILANO Lo scontro tra la famiglia Romi-
ti e Franco Tatò, che nell’arco di un
mese porterà al cambio di vertice nel
gruppo Rcs Media, con il banchiere
d’affari Guido Roberto Vitale alla presi-
denza e l’ex direttore del Corriere Paolo
Mieli alla vicepresidenza, continua a sol-
levare polvere. La scelta di Mieli, in par-
ticolare, suscita parecchia preoccupazio-
ne tra i giornalisti, visto che si tratta del
direttore editoriale Rcs e che è sua la
rubrica «Lettere al Corriere», tutti i gior-
ni sul quotidiano
di via Solferino:
«Non si è mai vi-
sto un vicepresi-
dente del consi-
glio d’amministra-
zione che tiene i
contatti con i let-
tori».

Il giorno do-
po le annunciate
dimissioni di Ta-
tò, dal gruppo
Hdp (la holding
cui fa capo Rizzo-
li-Corriere della
Sera), l’ammini-
stratore delegato
Maurizio Romiti
nega qualsiasi ipo-
tesi di contrasto
con il presidente uscente. «Io e Tatò -
dice - non abbiamo mai avuto uno
scontro, un contrasto, un attrito. Abbia-
mo sempre fatto confluire in una deci-
sione unica punti di vista diversi». Ma
lo scontro c’è stato, invece, e forte, ma-
turato nel corso degli ultimi mesi so-
prattutto sulla redditività del gruppo, la
strategia di pianificazione dei periodici,
e la raccolta pubblicitaria. Lo stesso Ro-
miti, peraltro, parla dello scenario del
mercato pubblicitario per il 2003 come
particolarmente difficile, dopo che già
il 2002 ha contribuito a creare, secondo
l’ad, «il periodo più lungo di calo della

raccolta da molti anni a questa parte».
«Dall’aprile del 2001 - ha detto Romiti -
non abbiamo visto nessun segno positi-
vo».

Morale: dalla prossima assemblea
del 14-15 aprile, quando tra l’altro il
consiglio in scadenza verrà allargato da
15 a un massimo di 21 membri, si cam-
bia. Vertice e piano industriale. Il nuo-
vo piano strategico per Hdp-Rcs, che
Romiti vuole «ambizioso, in grado di
far tornare il gruppo tra i migliori com-

petitors interna-
zionali», sarà
pronto entro
l’estate. I quotidia-
ni resteranno il co-
re business del
gruppo, e non è
escluso l’aumento
del loro costo a 1
euro. Nel frattem-
po il gruppo edito-
riale tiene d’oc-
chio possibili ac-
quisizioni, in parti-
colare nel settore
radio, senza esclu-
dere dismissioni
negli Usa. Gli inve-
stimenti previsti
nel settore delle ra-
dio ammontano a

3 milioni di euro, acquisizioni escluse.
Hdp-Rcs, ha spiegato poi Romiti, è

pronta ad acquistare ulteriori quote nel-
la spagnola Unedisa, l’editrice di «El
Mundo» già controllata all’89%. Esiste
un accordo a termine in scadenza nel
2005 per rilevare le azioni dai soci fon-
datori di Unedisa.

In merito a possibili nuove dismis-
sioni del gruppo, dopo la recente opera-
zione che ha coinvolto Fila, Romiti ha
fatto riferimento all’americana Joseph
Abboud, l’unico marchio rimasto in
portafoglio a Gft Net.

la.ma.

Pubblichiamo l’anticipazione del
libro di Gino Giugni, con Paola
Ferrari e Carmen La Macchia,
«La lunga marcia della concerta-
zione» (il Mulino) in libreria la
prossima settimana.

L
a proposta contenuta nel Li-
bro bianco si compone di tre
fasi: nella prima, a livello na-

zionale o anche regionale, l’esecuti-
vo avanza alle parti una intenzione
di intervenire su una certa materia
che non comporti impegni di spesa
pubblica, sollecitandone una reazio-
ne in termini di opportunità e moda-
lità di realizzazione. A questa prima
fase di consultazione ne segue una
seconda, nella quale l’esecutivo offre
alle parti l’opportunià di negoziare
sul tema che forma oggetto dell’ini-
ziativa governativa. Se le parti si rifiu-
tano di trattare sul tema o le trattati-
ve non hanno esito positivo, l’esecu-
tivo potrà precedere per via legislati-
va. Nel naso invece si sia raggiunto

un accordo, l’esecutivo si impegna a
tradurre in legge l’intesa che può es-
sere adottata, in caso di disaccordo
tra gli stessi attori sociali, a maggio-
ranza.Il Libro bianco afferma di vo-
ler «sperimentare una pratica dove il
confronto fra istituzioni e parti socia-
li assuma la valenza non di un obiet-
tivo in sé, ma di uno strumento utile
al conseguimento di obiettivi di vol-
ta in volta condivisi».
Anche qui prima di rispondere è be-
ne fare chiarezza. L’ho già accennato
in precedenza: nell’Unione Europea
i termini dialogo sociale e concerta-
zione sono equivalenti e indicano
una molteplicità di forme finalizzate
al coinvolgimento delle parti sociali
nella definizione degli obiettivi e del-
le politiche. A livello comunitario,
dunque, il dialogo sociale non si con-
trappone alla concertazione né la so-
stituisce. Quanto alla procedura in
tre fasi descritta nel Libro bianco,
essa effettivamente ripete almeno
nella struttura il meccanismo intro-

dotto nel trattato di Maastricht (ora
nel trattato di Amsterdam) per coop-
tare le parti sociali nella normazione
europea, costituendo in definitiva
uno strumento che recepisce in diret-
tiva gli accordi conclusi a livello in-
terconfederale europeo. Ma questa
procedura è altra cosa rispetto alla
concertazione. Essa somiglia piutto-
sto al fenomeno delle cosiddette leg-
gi negoziate, che spesso sono state
uno degli esiti della concertazione
che, di conseguenza, ne costituisce il
presupposto, non l’alternativa. Co-
munque, tanto la legislazione nego-
ziata quanto la consultazione obbli-
gatoria non sono affatto una novità
nel panorama sindacale italiano.
Il patto del 1998 aveva già ricono-
sciuto una priorità di iniziativa alle
parti sociali nella regolazione delle
materie di lavoro e aveva attribuito
alle intese trinagolari la competenza
per trasporre le direttive comunita-
rie nell’ordinamento interno. Mi pa-
re, peraltro, che questa vicinanza al

modello europeo sia soltanto millan-
tata. Nell’Unione Europea, infatti, la
procedura sopra descritta è solo uno
dei modi in cui si svolge l’attività di
concertazione o di dialogo sociale,
come si preferisce chiamarlo. Il coin-
volgimento delle parti sociali, con
procedure istituzionalizzate, avviene
in moltissime altre sedi, una lunga
storia di comitati che concorre a for-
mulare obiettivi condivisi.
Esaurire dunque i modi della concer-
tazione, così come si svolgono nella
dimensioni comunitaria, nella nego-
ziazione collettiva tipizzata dalla pro-
cedura del trattato di Amsterdam ri-
duce e mortifica il valore che l’Unio-
ne Europa assegna al confronto con
le organizzazioni dei lavoratori e dei
datori di lavoro nella definizione del-
la politica sociale. Valore che è ben
compendiato nella formula contenu-
ta in uno degli articoli, il 138, con
cui si affida alla Commissione il com-
pito di «promuovere la consultazio-
ne delle parti sociali a livello comuni-

tario». In realtà la volontà chiara-
mente espressa è quella di cancellare
la concertazione ed espressamente,
infatti, il Libro bianco afferma la ne-
cessità di favorire «il passaggio dalla
politica dei redditi ad una politica
per la competitività mediante l’ado-
zione di una metodologia di con-
fronto, basata su accordi specifici,
rigorosamente monitorati nella loro
fase implementativa, restando me-
glio precisata la distinzione delle reci-
proche responsabilità tra governo e
parti sociali». Ma, per l’appunto,
questa non è concertazione e nem-
meno dialogo sociale: è una mera
procedura di consultazione. Il valore
del metodo della concertazione con-
siste nella partecipazione e nella con-
divizione della selezione degli obietti-
vi. Nella procedura descritta nel Li-
bro bianco, invece, le parti sociali
sono coinvolte soltanto nella ricerca
di soluzioni tecniche per il raggiungi-
mento di obiettivi che sono stati pre-
determinati in altra sede.

Maroni cancella la concertazione
Gino Giugni

MILANO La Commissione europea ha deciso di avviare
una procedura contro la legge tedesca che mette
Volkswagen al riparo da scalate ostili. La procedura è
partita con una lettera inviata alla Germania in cui si
chiede di giustificare la legge. La Commissione si dice
«preoccupata» che questa legge «possa dissuadere
investitori di altri stati membri dall'acquisire azioni»
nel gruppo automobilistico tedesco Volkswagen,
limitando la libera circolazione dei capitali garantita
dal Trattato Ue. A preoccupare è la «combinazione» di
tre disposizioni della legge. La prima è il tetto ai diritti
di voto in assemblea: qualsiasi azionista che detenga
«più del 20%» delle azioni Vw con diritto di voto può
esprimere al massimo il 20% dei voti. La seconda è la
«minoranza di blocco» sempre del 20% creata dalla
regola che, per le decisioni più importanti, richiede
una maggioranza superiore all'80% dei voti. La terza
disposizione contestata sono i due seggi ciascuno
assegnati per legge ai rappresentanti di Stato federale e
Regione della Bassa Sassonia sui 20 esistenti nello
strategico consiglio di sorveglianza, quello che prende
le decisioni di indirizzo e in cui 10 membri
rappresentano i dipendenti.

Massimo Burzio

TORINO Sulla vertenza Fiat e sull’ac-
cordo separato per Mirafiori i sinda-
cati metalmeccanici sono sempre
più divisi. Per rispondere a Fim,
Uilm e Fismic che a parere della
Fiom “hanno firmato a Torino quel-
lo che non era stato firmato a Roma
e cioè un accordo che registra sol-
tanto quanto avevano deciso, a di-
cembre 2002, la Fiat e il governo” i
metalmeccanici della Cgil hanno de-
ciso di chiedere l’anticipo della con-
vocazione delle elezioni delle Rsu in
tutti gli stabilimenti torinesi del
Gruppo Fiat. Secondo la Fiom, inol-
tre, l’intesa Fiat - Fim, Uilm e Fi-
smic escluderebbe formalmente Mi-
rafiori dalla produzione, nel 2005,
della terza serie della Punto .
“Riteniamo non siano più tollerabi-
li - spiega il segretario torinese della

Fiom, Giorgio Airaudo - accordi se-
parati in situazioni come quella di
Torino. E’ ora che i lavoratori possa-
no esprimere liberamente la loro
opinione, dando con il loro voto
anche un giudizio su un accordo
separato grave perché ingiustificato
nei tempi e nei contenuti e con in
più un elemento negativo:per il
2005 lo stabilimento torinese è for-
malmente escluso dalla produzione
della nuova Punto”.

La Fiom, quindi, chiederà di in-
dire le elezioni delle RSU in scaden-
za a giugno. Gli accordi interconfe-
derali, infatti, permettono che sei
mesi prima della scadenza delle rap-
presentanze anche soltanto un sin-
dacato possa chiedere le elezioni.
Entro quindici giorni, poi, possono
essere presentate le liste e al venti-
cinquesimo si possono aprire i seg-
gi elettorali. Il che vuole dire che
nell’area di Torino, i lavoratori di

Fiat Auto, Iveco, Marelli, Fiat Avio
e di altre realtà del gruppo del Lin-
gotto, andrebbero a votare già pri-
ma di Pasqua. Sul fronte delle ver-
tenze, poi, già oggi alle 13.00 ci sarà
al Tribunale di Torino la prima
udienza per la causa intentata dal
sindacato contro la Fiat per
“l’illegittimità della cigs”.

Ma perché la Fiom è così criti-
ca? “Perché - spiega Airaudo - non
siamo stati ascoltati. Avevamo rivol-
to un appello agli altri sindacati per-
ché c’era ancora tempo e non c’era
davvero fretta di fare un accordo
essenzialmente politico. Anche per-
ché l’unica cosa sindacale che c’è
nell’intesa con Fiat è il peggiora-
mento delle condizioni di lavoro.
Per i resto si profila una Mirafiori
boutique, che costruirà prodotti di
nicchia.“ A giudizio di Airaudo sa-
rebbe stato auspicabile “usare i pros-
simi mesi per riaprire la vertenza

Torino e poi quella del tavolo nazio-
nale. Ma forse proprio per questo,
hanno avuto fretta di firmare”.

Per quanto concerne i singoli
punti dell’intesa firmata martedì
puntuale è poi la disamina fatta da
Claudio Stacchini, responsabile del-
l’ufficio sindacale Fiom di Torino,
che fa notare prima di tutto come
“il rientro dei lavoratori è una possi-
bilità subordinata a vincoli di effi-
cienza e di riduzione dei costi di
struttura. Più volte, poi, si parla di
ricollocazione esterna senza precisa-
re cosa significhi e quanti siano i
lavoratori interessati. Non è chiaro,
inoltre, se l’accesso alla cigs - prose-
gue - sia volontario o obbligatorio
mentre si disdettano trent’anni di
accordi sindacali tesi a regolare le
prestazioni di lavoro che hanno fat-
to di Mirafiori un punto di riferi-
mento europeo per tutto il movi-
mento sindacale”.

Dopo i contrasti tra Tatò e i Romiti

Al vertice della Rcs
una vice presidenza
per Paolo Mieli

Felicia Masocco

ROMA È sempre più polemica sull’emen-
damento presentato da Forza Italia alla
delega sui licenziamenti. Insorgono i Ds
(da sempre contrari alla delega), e la
Margherita (che pure si astenne al mo-
mento dello stralcio dell’articolo 18). Si
inaspriscono soprattutto le parole dei
sindacati firmatari. Ieri il leader Cisl Sa-
vino Pezzotta ha di nuovo richiamato il
governo a «prendere posizione» sulla
proposta del senatore Paolo Barelli che
punta a rendere definitiva la deroga al-
l’articolo 18 quantunque nel Patto per
l’Italia fosse prevista - sia pure in modo
assai ambiguo - una sperimentazione di
tre anni. Come Pezzotta anche Luigi An-
geletti, leader Uil, si dice contrario alla
«stabilizzazione» e aggiunge che «se il
governo che ha fatto l’accordo non aves-
se il conforto del Parlamento dovrebbe
trarne le conseguenze». Preoccupazioni
«giuste» per il segretario della Cgil che il
Patto non lo ha firmato, «è una preoccu-
pazione che io allargo - ha detto Epifani
- a tutto il testo della legge che non va
bene e si presta ad equivoci». Cionono-
stante per Corso d’Italia l’emendamen-
to «è un colpo di mano su una legge che
già destruttura, toglie e riduce la coper-
tura dell’articolo 18».

Seccata, la replica del senatore Pao-
lo Barelli ignora le parole di Cisl e Uil e
se la prende con l’Ulivo che farebbe
«pessimo esercizio di propaganda e di-
sinformazione». Poi, in modo assai sin-
golare, Barelli da un lato dice «che
l’emendamento non intende ledere il
Patto per l’Italia», dall’altro conferma
«l’intento è di porre all'attenzione del
Senato, il problema degli sviluppi suc-
cessivi alla conclusione del periodo di
sperimentazione». Infine il senatore for-
zista rivendica la paternità dell’iniziativa
fatta «a titolo individuale».

A Cisl e a Uil, e all’Ugl anche lei sul
piede di guerra, certo le parole di Barelli
non bastano. Né può bastare il «No

comment» del titolare della materia, il
ministro del Lavoro Roberto Maroni
che nel silenzio non si è dissociato dall'
iniziativa. Qualcosa di più l’ha detta il
viceministro dell’Economia Mario Bal-
dassarri «gli emendamenti individuali
devono passare la verifica della coalizio-
ne del governo, il governo le sue scelte le
ha già fatte». In realtà l’emendamento
qualche problema lo crea, soprattutto
in vista del referendum sull’articolo 18.
Non solo riapre la questione sulla speri-
mentazione, della «temporaneità» della
modifica, ma dà credito all’orientamen-
to dei consulenti del ministero del Wel-
fare che all’indomani della firma del Pat-
to per l’Italia già si ponevano il proble-
ma del «dopo sperimentazione» ed era-
no propensi a rendere stabili, appunto,
gli effetti della deroga.

Se infatti ci pone (e si fa fatica) nel-
l’ottica del governo secondo cui la liber-
tà di licenziare porta alla libertà di assu-
mere, l’emendamento di Barelli una sua
ratio ce l’ha: che cosa faranno alla fine
dei tre anni le imprese che superano la
soglia dei 15 dipendenti in virtù della
deroga all’articolo 18? Se la sperimenta-
zione è cosa seria - ma i dubbi ci sono
tutti e non è un caso che il Patto per
l’Italia sia stato lasciato deliberatamente
in sospeso su questo - allora le aziende
vedrebbero, come dice Barelli, «vanifica-
ti» i benefici della deroga.

Restano contrari a «qualsiasi» modi-
fica dell’articolo 18 i Ds, «e tanto più
siamo contrari - afferma il responsabile
Lavoro Cesare Damiano - a rendere
strutturale e permanente la deroga». An-
che la Margherita con l’ex ministro del
Lavoro Tiziano Treu si dice «contraria a
qualunque modifica dell’articolo 18».
«Tuttavia - aggiunge Treu - la soluzione
concordata con il Patto per l’Italia aveva
reso circoscritte le deroghe e le aveva
rese sperimentali: l’emendamento viola
il Patto». Per Paolo Ferrero di Prc «l'uni-
co modo per impedire al governo di
produrre ulteriori danni all'articolo 18 è
quello di votare “si” nel referendum».

Art.18, l’emendamento truffa rimane
Cisl e Uil: intervenga il governo. La «sperimentazione» è per sempre?

Da sinistra Savino Pezzotta, Gugliemo Epifani e Luigi Angeletti  Andrew Medichini/Ap

Cresce il patrimonio
dei fondi immobiliari

investimenti
Paolo Mieli

Avviata da Bruxelles
la procedura d’infrazione
contro la legge Volkswagen

Manifestazione di operai a Mirafiori  Massimo Pinca/Ap

Dopo l’accordo separato, i metalmeccanici della Cgil chiedono le elezioni delle Rsu. Peggiorano le condizioni di lavoro a Mirafiori

Caso Fiat, la Fiom chiama i lavoratori al voto
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